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Premessa.  
Il patrimonio forestale italiano è costituito da circa 9 milioni di ettari di foreste e quasi 2 milioni di ettari di 
altre terre boscate, in prevalenza arbusteti, boscaglie e macchia. Complessivamente, le aree forestali 
coprono oltre il 35% del territorio nazionale. In alcune Regioni le foreste occupano circa la metà della 
superficie (Trentino-Alto Adige, Liguria, Toscana, Umbria e Sardegna), mentre Puglia e Sicilia sono quelle 
con il tasso di superficie forestale più basso. La maggior parte (66%) delle foreste italiane è di proprietà 
privata (concentrate soprattutto in Liguria, Toscana ed Emilia Romagna), ma quelle di proprietà pubblica 
(34%) interessano parti consistenti della superficie forestale, in particolare nella provincia autonoma di 
Trento, in Lazio, Abruzzo e Sicilia. 
In Italia il settore forestale, inteso come selvicoltura e lavori in bosco, impiega oltre 100.000 persone, 
caratterizzate da profili lavorativi diversi, ma tuttavia potenzialmente esposte ai pericoli e rischi che 
l’attività forestale, nelle sue varie e molteplici sfaccettature, comporta.  
Professionalmente, i lavori forestali sono spesso caratterizzati da eventi infortunistici di particolare gravità. 
A supporto di tale considerazione sono da sottolineare i dati riguardanti la Provincia Autonoma di Trento 
che mettono in correlazione gli eventi infortunistici totali con gli eventi occorsi nel settore forestale: 
infortuni gravi: 37% forestali 25% totale; infortuni con esiti permanenti: 31% forestali 16% totali; infortuni 
mortali: 1,2% forestali 0,1% totale. Negli ultimi anni inoltre, anche in relazione all’emergenza climatica in 
atto, si registrano sempre più frequentemente fenomeni naturali di natura eccezionale che determinano 
delle vere e proprie devastazioni, che, nell’ambiente forestale, provocano il danneggiamento di intere aree 
boschive. Ne è testimonianza la recente tempesta denominata “VAIA” che ha coinvolto in particolare le 
aree alpine del nord est.  
Le zone maggiormente interessate dalla presenza di alberi sradicati, resi instabili, o comunque 
pesantemente danneggiati, necessitano di interventi di recupero urgenti da parte di aziende e operatori del 
settore, al fine primario di evitare il deterioramento e la conseguente perdita di valore della materia prima 
legno. Le particolari condizioni presenti in cantieri forestali di questo tipo, aggravano i rischi ai quali i 
lavoratori sono esposti, richiedendo una formazione e un addestramento specifico al fine di valutare, di 
volta in volta, a seconda dello scenario operativo, le più efficaci e sicure modalità di svolgimento delle 
operazioni. 
 
È un dato assodato che alla base degli infortuni in questo settore vi sia il riscontro di una sottovalutazione 
del rischio o comunque una bassa percezione dello stesso. Da una parte questo fenomeno può essere 
spiegato dalla eccessiva “confidenza” che gli operatori, supportati in genere da vissuti esperienziali molto 
solidi, dimostrano nell’affrontare operazioni molto pericolose; dall’altra invece si assiste all’impiego 
nell’attività forestale di personale non sempre adeguatamente formato e addestrato o di figure non 
specializzate, che sono frequentemente vittime di incidenti o infortuni. 
Per tutti questi motivi, nell’ambito del sottogruppo Agricoltura del Gruppo Tecnico Interregionale, è stato 
istituito un gruppo di lavoro avente come obiettivo quello di predisporre dei documenti di indirizzo che, 
sulla base delle esperienze esistenti, della documentazione scientifica e dell’analisi delle dinamiche 
infortunistiche proprie del settore, fornissero un supporto ai servizi di prevenzione e vigilanza in materia di 
salute e sicurezza sul lavoro, al fine di promuovere la cultura della sicurezza all’interno del comparto 
lavorativo in questione. Dall’analisi dei dati statistici è emersa un’ulteriore problematica: si è constatato 
infatti come numerosi casi di infortuni con dinamiche tipiche del settore forestale siano occorsi a soggetti 
esterni all’ambito professionale, come ad esempio operatori agricoli o privati i quali svolgono tali attività 
per autoconsumo a livello hobbistico. Tali soggetti, a volte totalmente estranei al campo di applicazione 
delle normative prevenzionistiche sul lavoro, sono difficilmente raggiungibili dalle iniziative delle Asl mirate 
alla  prevenzione e la sicurezza del comparto lavorativo boschivo, necessitando quindi di altri e idonei 
strumenti in grado di evidenziare i rischi tipici delle attività connesse all’abbattimento, allestimento ed 
esbosco del materiale legnoso. Tali strumenti, a parere del gruppo di lavoro, devono ambire al 
raggiungimento di un duplice obiettivo: primariamente si è ritenuto importante scoraggiare tali soggetti dal 
compiere attività particolarmente rischiose, come ad esempio gli interventi su alberi danneggiati o in 
contesti ambientali difficili, e al contempo fornire le conoscenze di buona tecnica e di sicurezza connesse 
alle attività più classiche.  



 

Le azioni.  
Nella prima fase del lavoro di gruppo è stata raccolta la documentazione scientifica e tecnica relativa alle modalità di 
esecuzione in sicurezza delle lavorazioni più tipiche dell’attività forestale (le attrezzature utilizzate, la formazione dei 
lavoratori, le modalità di analisi dei rischi, alla gestione delle emergenze ecc..). Sono state analizzate in modo critico le 
casistiche infortunistiche maggiormente frequenti e importanti, non trascurando le tecnopatie tipiche di tale attività 
lavorativa, al fine di programmare gli interventi partendo dagli aspetti più impattanti sulla salute e sicurezza degli 
operatori forestali. Successivamente sono stati valutati gli strumenti maggiormente idonei al fine di informare gli 
operatori professionali della campagna e di soddisfare i fabbisogni formativi degli addetti del comparto. 
 Parallelamente era anche richiesto, in sintonia con il lavoro già in passato realizzato in ambito agricolo, di individuare 
strumenti comuni di indirizzo per il controllo durante la fase di verifica ispettiva al fine di garantire un’omogeneità di 
approccio a livello nazionale. 
La fase di censimento si è conclusa mettendo in evidenza l’esistenza di una produzione di documenti già 
sufficientemente approfonditi ed esaustivi per i vari aspetti correlati all’attività boschiva, non ritenendo, quindi, 
esistere la necessità di ulteriore produzione. 
Per quanto concerne l’aspetto informativo rivolto alle figure con un inquadramento 
non professionale che svolgono a vario titolo attività forestali (semplici cittadini, 
lavoratori che praticano un secondo lavoro, pensionati che prestano il loro supporto 
a titolo non remunerativo, ecc.) è stato prodotto un opuscoletto pocket (sia in 
formato cartaceo che in pdf downloading) per una facile e utile consultazione. 
 

https://www.trentinosalute.net/Temi/Salute-e-sicurezza-sul-lavoro/Sicurezza-in-agricoltura/Boscaiolo-
per-hobby-sicurezza-da-professionista 
Nel corso dei lavori è stato anche possibile sperimentare, nell’ambito di un progetto 
CCM, una nuova modalità d’azione che consentiva di coniugare le attività di informazione, assistenza e vigilanza nei 
confronti delle imprese e dei lavoratori del settore forestale (Piano Mirato di prevenzione). La fase di controllo e 
vigilanza ha consentito di collaudare la scheda di sopralluogo, uno dei principali obiettivi dei lavori del gruppo. 
 

La scheda  
La scheda è il primo risultato tangibile del lavoro del 
sottogruppo e rappresenta un documento di indirizzo 
essenziale che potrà essere utilizzato nelle varie fasi di 
sopralluogo del cantiere forestale da parte degli operatori 
dei servizi pubblici di prevenzione che potranno così 
disporre di uno strumento validato ed univoco per 
verificare l’adeguatezza dei principali aspetti di 
prevenzione anche in un ottica di monitoraggio e di 
rilevazione finalizzata alla programmazione delle ulteriori 
azioni di miglioramento da intraprendere a livello di 
settore. 
La scheda, qui allegata, è predisposta in due formati: 
 Formato breve 

o è lo strumento di supporto al personale di 
vigilanza nello svolgimento dei sopralluoghi e 
contiene tutti i principali aspetti prevenzionistici 
da verificare; 

o può essere anche utilizzato come utile strumento 
di raccolta di dati e osservazioni per le successive 
attività di miglioramento e programmazione; 

o è suddivisa in moduli utilizzabili separatamente in 
base alle esigenze. 

 Formato esteso  
o in aggiunta agli elementi presenti nel formato 

breve contiene una serie di informazioni 
aggiuntive, riguardanti soprattutto le attrezzature 
di lavoro, con i riferimenti alle relative norme 
tecniche; 

o può fungere anche da strumento informativo 
preliminare per il personale che verrà impegnato 
nelle attività di sopralluogo. 

(poster presentato al convegno INAIL a chiusura del progetto CCM) 
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